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Non è sangue, ma è cuore. Adozione, al di là del Dna
Silenzio di parole 
DI CRISTINA TONELLI

Quanto può essere consistente e 
profondo un atto d’amore? Penso 
alle adozioni, a quanto l’uomo possa 
toccare vette altissime d’amore e di 
generosità, e a quanto assurdo sia 
pensare poi di ritrovarsi ad ammettere 
che lo stesso essere vivente il quale 
riesce a compiere atti di tale spessore, si 
possa poi macchiare, a questo mondo, 
delle azioni più malvagie. Scegliersi 
per la vita, accogliere una nuova 
esistenza comprendendo tutto il suo 
vissuto e le sue difficoltà, il buono e il 
complicato che ognuno racchiude in sé, 
è sicuramente uno degli atti più generosi 

gratitudine per ciò che la vita potrebbe 
comunque riservare e concedere. 
Immagino che si avverta anche un 
senso di abbandono ed una sensazione 
di vuoto da colmare da parte di chi 
viene adottato, il quale spesso sfocia 
in una ricerca di sé nelle proprie radici, 
seppur eventualmente lontane. La vita 
di tutti noi credo possa ritenersi alla 
stregua di un albero, con i suoi rami tesi 
all’universo e al futuro che l’attende, ma 
con radici ben saldate a terra, le quali 
ci rammentano la propria provenienza 
e ci fan restare ancorati a ciò da cui 
si proviene. La civiltà, l’esternazione 

che si possano compiere. Si parte da uno 
stato emotivo luttuoso per entrambe 
le parti: da un lato non concepire 
naturalmente figli per una coppia che 
ne desidererebbe, dall’altra una creatura 
in cerca di genitori che ha vissuto la 
perdita, per motivi vari, di quelli biologici. 
Credo che l’adozione sia comprensiva di 
quasi tutti i sentimenti vivibili: tristezza 
per ciò che non si ha o si è perduto, 
aspettative perciò che potrebbe essere, 
rabbia nei confronti della durezza della 
vita, timore per iter burocratici e tempi di 
attesa spesso molto complicati, speranza 
che tutto si concluda ottimamente, 

Mi fido di noi

Fano
DI ANDREA PAOLONI

Dal 30 giugno 2025 ha preso il via 
ufficialmente il progetto “Mi Fido di 
Noi”, nuovo strumento di microcredi-
to sociale promosso dalla Conferenza 
Episcopale Italiana e dalla Critas Ita-
liana, in collaborazione con la Con-
sulta Nazionale Antiusura e una rete 
di 77 diocesi aderenti.
In un periodo storico segnato da po-
vertà crescenti e vulnerabilità diffu-
se, acuite dalla crisi pandemica e dal 
caro vita, “Mi Fido di Noi” vuole es-
sere un segno concreto del Giubile-
o, una chiamata alla remissione del 
debito e alla ricostruzione di legami 
in una società spesso frammentata. 
Il progetto infatti offre una possibili-
tà di ripartenza alle persone che non 
hanno accesso al credito ordinario, 
attraverso piccoli prestiti (fino a mas-
simo 8.000 euro, a tasso zero) inse-
riti in un percorso personalizzato e 
costruito insieme ad una rete di so-
lidarietà capace di accompagnare e 
colmare quella solitudine dentro cui 
la povertà economica si dilata. 

“Questo progetto vuole restituire fi-
ducia a chi è in difficoltà, offrendo 
un aiuto concreto e coinvolgendo 
diocesi e parrocchie in una dimen-
sione comunitaria, che mira a valo-

rizzare la persona, rafforzarne l’auto-
nomia, promuovere la responsabili-
tà collettiva e una nuova cultura del 
risparmio e della sobrietà, contra-
stando illusioni dannose come l’in-

debitamento compulsivo o la pratica 
dell’azzardo”.
Tre sono infatti i pilastri dell’inizia-
tiva: l’accompagnamento della per-
sona attraverso strumenti educativi 

e relazionali; l’erogazione di micro-
crediti a condizioni agevolate; la rac-
colta fondi e il sostegno comunitario 
per alimentare il fondo rotativo. In 
quest’ottica, il microcredito è solo 
una parte dello strumento: il vero 
cuore è la relazione. Ogni persona 
che si rivolge ai punti di contatto vie-
ne accolta, ascoltata e orientata. Con 
il supporto di tutor di comunità, vo-
lontari, operatori, fondazioni e servizi 
territoriali, si costruisce un percorso 
di fiducia, dove il microcredito di-
venta leva per affrontare un bisogno 
concreto, ma anche per recuperare 
dignità, consapevolezza e autonomia.
Ogni diocesi aderente attiva un Punto 
di contatto, luogo fisico e relazionale 
di orientamento, dove convergono le 
esperienze delle Caritas e delle Fon-
dazioni Antiusura. 
Per la Caritas diocesana di Fano Fos-
sombrone Cagli Pergola il punto di 
contatto è il Centro di Ascolto dioce-
sano in via Rinalducci, 11. È necessa-
rio fissare un colloquio di conoscenza 
(telefonando al 0721/827351 nei gior-
ni di lunedì, mercoledì e venerdì dalle 
9.30 alle 12.30 o martedì dalle 15 alle 
18) a cui seguirà eventualmente uno 
o più colloqui di approfondimento 
e di raccolta della documentazione 
necessaria. 
Possono beneficiare persone in stato 
di disoccupazione, con orario di lavo-
ro sospeso o ridotto, persone non au-
tosufficienti, giovani o persone sovra 
indebitate. Non possono beneficiare 
gli incapienti, cioè chi è senza capa-
cità economica, per i quali vanno u-
tilizzati altri strumenti.

dei giusti valori, l’intelligenza emotiva 
passano anche per questa esperienza: 
sopportare le attese, destreggiarsi tra 
carte bollate, sperimentare una sorta di 
resilienza emotiva, accettare impedimenti 
vari per poi concretizzare finalmente 

l’idea di famiglia. Credo che il mondo 
dell’adozione sia unico nel suo genere, 
un atto di grandiosa generosità con cui 
si sceglie di star bene facendo anche del 
bene altrui, un salto nel buio che possa 
dar luce ad almeno tre vite.

A distanza di circa quattro anni dalla 
tragica alluvione che nel settembre 
2022 ha colpito le Marche e i 
territori umbri confinanti, le Caritas 
diocesane che hanno visto il loro 
territorio colpito si sono riunite 
mercoledì scorso presso l’ex 
Seminario di Senigallia. L’incontro 
ha segnato la conclusione di 
un intenso percorso triennale 
di progettazione condivisa e 
animazione di comunità, nato 
per rispondere non solo ai danni 
materiali, ma anche alla profonda 
ferita emotiva del territorio. 
I l  p roget to  ha  v i s to  una 
collaborazione tra le diocesi di 
Senigallia, Fabriano Matelica, Fano 

Fossombrone Cagli Pergola e 
Gubbio. Partendo da interventi 
di prima emergenza effettuati 
nell’immediato post-alluvione, 
l’azione si è evoluta in un piano a 
lungo termine volto a contrastare 
l’isolamento delle comunità 
colpite, per trasformare quel 
momento di difficoltà ed estremo 
scoraggiamento in un’azione nuova 
e bella, che ha dato possibilità di 
comprendere meglio i territori 
e sostenerli in una ricostruzione 
non solo materiale ma anche e 
soprattutto sociale.
Lo sviluppo di comunità infatti 
è un approccio al lavoro sociale 
orientato al rafforzamento e alla 

valorizzazione delle capacità e 
delle risorse dei soggetti locali – 
individui, gruppi, organizzazioni – 
affinché possano riuscire in modo 
autonomo a costruire risposte ai 
bisogni e desideri del territorio 
che abitano, riqualificandolo 
socialmente, economicamente e 
culturalmente.
L’evento di Senigallia, anche se 
segna il termine ufficiale del 
progetto, è stata l’occasione 
per confrontarsi e condividere 
le buone prassi nate nei singoli 
territori, perché solo lavorando 
insieme si costruiscono comunità 
autenticamente forti e resilienti. 
Andrea Paoloni

Comunità resilienti
Il cammino delle Caritas dopo l’alluvione

Nuovo strumento 
di microcredito 
sociale promosso 
dalla Conferenza 
Episcopale Italiana e 
dalla Caritas Italiana

• Litografia  • Stampa Digitale 
• Grafica • Moduli per Computers

Via Fragheto,7 - 61032 Fano (PU)
Tel.e Fax 0721 801335 - Tel. 0721.805805

Tipografica 
Sonciniana S.r.l.

Progetto3_Layout 1  06/02/18  11:33  Pagina 1


